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CUORSDI POLIA 


(ole la luna sorga e scopra il mistero del monte 


e le lontane cime di sua luce inargenti, 


verrà tacito il Sogno nel cuor del poeta pensoso, 


nel grande cuor che accoglie tutte le vite umane: 


e dietro, le memorie che tante lagrime sanno, 


e le speranze e i vani desideri e i rimorsi, 


tutti i palpiti, tutte l’ebbrezze superbe e le tristi, 


e l’empie gioie e i santi perdoni e i sacrifici: 


Tutto l’amore e l'odio, la compra carezza lasciva, 


il verginale abbraccio, e l’orgoglio e l’ invidia. 


Entro il piccolo mondo del cuore, il poeta un gran mondo 


sente dove il delitto nasce e nasce l’amore, 








dove fiorisce a maggio la candida rosa ‘odorando 


e tra' ciuffi di foglie cantano i rosignoli. 


E come va la luna per Î'ampio sereno de’ cieli 


e del suo puro lume tutte le cose veste, 


tacito così il Sogno, che piovve dai soli lontani, 


erra — ed è il Sogno eterno — per il cuore de’ cuori. 


Muto il poeta tende al non afferrabile Sogno, 


a quel supremo bene, anelando, le braccia; 


e lui guardan le turbe, che aspettano pallide il grido 


de la vittoria sopra l’inafferrabil Sogno. 





“bi dla Mi A ti 





SETTEMBRE: 4 


Sovra i grappoli fragranti, 
luccicanti 

di tra ’1 verde ne’ filari, 
de le biade sovra l'oro, 
sul tesoro 


de’ pometi, ne’ dì chiari 


‘disfavilla il sole biondo 
con giocondo 

riso: pare al dolce raggio 
rifiorir l'erba su' prati, 
ravvivati 


«come a’ bei giorni di maggio. 











Come a’ dì primaverili 
dai fienili 

da le stalle in su la sera 
s’odon cori risuonare, 
dileguare 


ne la notte quieta e nera. 


Dolci nel Settembre i canti 
se davanti 

la matura messe giace, 

se nel campo aperto e piano; 
tutto a grano, 


tra le spighe il vento tace. 


Or ne’ tini colmi e bruni 
si raduni 

il tesoro de la vite ; 

sta negli acini il liquore 
che del core 


sana tutte le ferite. 





Prime voi, fanciulle, in seno 
del ripieno 
tino le braccia affondate :° 
sfugga il mosto a rivi e brillî 
ne’ zampilli 

su le braccia imporporate. 
Poi de’ pampani ricinte, 

e succinte, 

intrecciate a tondo i balli 

e nel ritmo lieto e presto. 
il piè lesto 


sul terreno mai non falli. 


Reca Autunno la letizia, 

la dovizia, 

reca i canti a’ cuori umani. 
Guarda il Sol benigno e splende 
e discende 


dietro i vasti neri piani. 





AMORE LONTANO 


Senti la mia tristezza, tu lontana? 
senti la voce che ti chiama e vana 

mi ritorna nel cuore? Tu non odi. 

Tu non odi la mia voce ed inchini 
pallida il capo di sotto il dolore. 
Quanto lontana! Sento ne le vene 

la lontananza come un fuoco, e accende 
l’anima nel dolore. Oh il lungo pianto ! 
quale pianto che a stilla a stilla cade 
lento nel cuore e tutto il cuore invade! 
Dammi la mano tua che mi consoli: 
son così stanco ! Vieni. Vuoi che soli 
erriamo su l’aperto mare immenso, 
pallidi, muti, in traccia d’un’irosa 
bufera che ci colga, ci travolga, 
spasimanti ci annienti in un delirio 
pazzo come il delirio di noi due? 


Vuoi? vuoi che tra le rose t'addormenti, 


tra le rose soavi e i baci ardenti 
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‘de le mie labbra? Ti chiamo con vana 
voce nè la voce odi: tu non sai 


come arda la mia fronte che adori ! 
La fronte mia che non accolse mai, 
mai tanto affanno. Non vieni? che fai? 


ss 
Fa 


Mal 


Tu m’aspetti, lo so, tu che la notte 

vegli nel pianto, tu che senti in core 
interrotte le fila dell'amore 

nostro e pensi piangendo tristamente. 

Ed io verrò: tu non dirai più — Vieni — 
con la pallida bocca addolorata. 

E ancora troverò le tue carezze, 

ad una ad una io troverò l’ebbrezze. 


na dll 


i 


er 


are 


Anima, t'amo e soffro: Anima, t'amo. 
t) 








IL SOSPIRO DEL MORO 


| Bim il cavallo d'improvviso e, ritto, 
Boabdil re moro il giovin capo volse 
dietro a mirare la città fuggente, 

fior d’ Andalusia. 


( Ridea Granata sotto i fiammeggianti 
baci del sole e s’adergean le torri, 
come se anéle di tuffarsi in tanta 
gioia di luce: 


stesa ridea voluttuosamente, 

vaga odalisca, sovra la pianura, 
poggiato il capo fra le rose e il verde 
de la collina. 


Scosse il re moro in atto di dolore 
la fiera testa; e l'occhio soffermando 
su le dorate cupole d’Alhambra, 
reggia deserta, 
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mesto saluto disse a l’ampie mura, 
a le famose torri, a l’ombre fresche 
e profumate de’ boschetti, al dolce 


strepito d'acque. 


O cime lungi in nobile corona 
de la Nevada; o del Genil fluente 
con quieto corso fra gli aranci e’ cedri 


rive dilette ! 


Non più tra le colonne esili e gli archi 
d’arabescato marmo, ove la luna 
pallida guarda, le sultane ardenti 


non più vedrebbe 


egli, disciolte su mantelli bianchi 
le nere chiome (fremere d'amore 
i sen feminei desiosamente 


sotto i suoi baci 


sentiva, e ancora il murmure de l’'acque 
blando per entro le rotonde vasche !) 
Fiero fissando la città per dieci 


giri di sole 
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contesa indarno a l’oste cristiana, 
Boabdil re moro a’ suoi taciti a torno 
disse: — Mandate oggi a Granata, o fidi, 
l’ultimo addio! — i 


e il caval mosse. Un pianto disperato 
proruppe allora e scoppio di lamenti 
da tutti i petti. Ed era un affannoso 
stender di braccia 


verso Granata, splendida ne’ raggi 

del gran tramonto. Il re, levati gli occhi 
umidi al cielo, giù per l’erta china 
spronò il cavallo. 














TRA FIORI MORTI 


È il dì freddo: taciturna 
tra fior morti tu cammini, 
Mentre la luce diurna 

va mancando, a terra chini 


tieni i grandi occhi divini. 
Sul giardin mesto quale urna 
funeraria, donde fini 

sogni salgon, la notturna 


alta quiete ecco si versa 
da le stelle, da la luna; 
ma l’affanno che in cor porti 


non ha pace. Sempre immersa 
ne la tua triste fortuna 
tu cammini tra’ fior morti. 
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FINE DI SETTIMANA 


Presso è iltramonto: io penso a lei, sempre a lei, come in sogno, 


nè il mio pensier s'addorme nel riposo del cielo. 


Per tanti giorni il grido gettò vanamente all’amata, 


per tanti giorni pianse l’anima vanamente, 


per tanti giorni il sole splendette fulgido in cielo : 


l’anima non il sole vide, non vide il cielo, 


Pallida sovra il cuore piegata, pallida e muta, 


solo ella intese il suo non consolato pianto. 


. Per tanti giorni! È sera: il sole disparve. Lontano 


suon di campane giunge per l’aria in pace. 


Domani il giorno santo: domani han riposo i mortali ; 


salgono gl’inni al cielo da le preganti bocche. 








Anche da la mia bocca — domani‘ hanno i cuori conforto — 


salirà l'inno fulgido de l’amore. 


Verso l'amata donna che trepida il viso protende 


(o dolcissima bocca, fiorisci nel sorriso ; 


occhi sereni e buoni, raggiate : l’amore è divino) 


io volgerò tremando la prece. Pallida essa 


. 
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| tutta piegar si senta (0 chioma! disciogliti a’ baci) 


| sovra îl mio petto. Un nuovo mondo è questo ? 


Pu, | 





SERA ESTIVA 


feta il sirocco ne l’estiva sera 
su l’addossate case de la strada : 
non un po’ d’aria che la fila nera 


de’ tetti rada. 


Ma pur le donne fanno un cicalare, 
un cicalare che non ha mai fine. 
Il cielo sopra è come un nero mare, 


senza confine. 


E cresce l’afa e sembrano morire 
anche le stelle ad una ad una lente: 
sol de le donne seguita il bruire 


continuamente. 








MEI SIE MP TTT TRO, CON 


INCIPIT DOLOR 


i BE notte era triste ed illune: 
non luci, non ombre, non timide voci 
di cose nel grave silenzio sognanti. 


Passaron le tristi sfortune 
con gelidi soffi, rizzaron le croci, 
a tutti gli umani composero pianti. 
Più pallido il sole spuntò. 


Dormivano tutti gli umani; 
e poi che le stelle nel cielo si spensero 
e l’alba al mattino schiarò l'orizzonte, 


fu truce il risveglio : le mani 

si torsero in pianto, invano pregarono 

le bocche dolenti. Quel giorno sul monte 
più pallido il sole spuntò. 





ai va fi 
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L'ORA 


x 
E l'Ora. La Vita 

nel cuore tu senti 

mancare : e sei bianca. 

Ti guardi da torno smarrita, 

da torno con occhi dolenti 
tremando: qual giglio sei bianca. 


Ascolti il divino 

Settembre le rose sfogliare? 
sul capo di sposa tremare 
la breve corona 

tu senti nel puro mattino 
che amore ti dona? 


Riguardi pei cieli 

con occhio profondo 

lontano, il mistero lontano : 
inconscia ti cadono i veli. ... 
E l'occhio errabondo 


riguarda lontano. 
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Il sole più pallido ‘splende, 
ha ignote dolcezze ; 

ha ignote carezze 

l’azzurro che mite discende, 


lenisce la stanca 
tua fronte. Qual giglio sei bianca. 
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Fia posa bianchissima : dal foro 
non giunge voce poi che il sole scende 
sovra’ candidi templi in rivi d’oro, 


e i sculti marmi e le colonne accende. 


Ella riposa. Non circonda alloro 

la bionda chioma: libera da bende 
s’attorce come nobile tesoro 

a sommo de la sua testa e risplende. 


Segna il lino del bel corpo le pure 
forme quali Prassitele scolpì, 
le forme al sole di Grecia fiorite. 


Dorme l’etèra. Oh! tra le braccia ardite 
ne l’amore, sereno oblìo di cure 
che l’aspra vita nei cuori nudrì. 
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È Laide Corinzia, o la fiorente 

Frine cui pinse Apelle in mezzo a l’acque, 
quale ei la vide quando nuda giacque 
nel mar d’Eléusi tra l’accorsa gente ? 


Diotima che a Socrate si piacque 
la bellezza concedere ridente 
allor che ne l’affaticata mente 


il peso de’ pensier gravi si tacque? 


Aspasia che di Pericle i fragranti 
baci aspetta sognando e le carezze 
ed il lampo de gli occhi gloriosi ? 


L’etèra dorme: lei cullan le ebbrezze 
de le dotte vittorie a’ rumorosi 
convivi e i caldi baci degli amanti. 








LAVORO 


FGaiae l’alba appare a l'oriente 
in contro a l’ombre, e già i villaggi a torno 
di qua di là del fiume trascorrente 


destansi rumorosi al novo giorno, 


a l’opre nuove. Il cielo ecco s'accende 
e con fulgori d’oro disfavilla, 
già su la cima a i campanili brilla 


la nera croce e il fiume ampio risplende. 


— Sorgete, umani (un fremito sonoro 
di campane si spande a l'improvviso : 
vibra ne l’aria come un largo riso) 


sorgete, umani, al rustico lavoro. 








La terra è pronta per la genitura : 


versate, umani, (aspetta impaziente 
ella) ‘nel sen fecondo la semente 


ilari, con la man piena, sicura. — 


Suonan l’opre ne’ campi, I luminosi 
ferri politi dan lampeggiamenti ; 
di sotto al duro giogo i bovi lenti 


piegan docili i colli poderosi. 


Oh quale in giro lieto scampanio 
da i paesi sul piano si diffonde ! 
Passa il fiume tra mezzo e vi risponde 


ton un suo quieto e dolce mormorio. 





LA MANO 


Usa bianca esile mano * 
sul mio capo i fiori spiove: 
passa un sogno sovrumano 
«dentro al cuore. Dice il sogno: 
— Va, procedi ne la vita; 
e la bianca esile mano 

che ti regge, ti conforta, 
che riluce come fiore, 

ti sia segno ne la vita. — 
Dice il sogno mille cose 
dolci al cuore. Sei tu, cara, 
che nel sogno mi sorridi, 
vivi accanto e fremi e baci? 
Sei tu, cara, che conforti 
sotto il peso del dolore 

la piegata anima mia? 

Io ti vedo in sogno e sento: 


io ti sento ed io t’afferro. 








E la tua mano che spiove 


sul mio capo tutti i fiori? 

è la tua vita che scende, 
che s'unisce con la mia? 
Come in seno rosa accoglie 
il lucente oro del sole, 

così accolgo nel mio cuore, 
così l’anima raccoglie 

tutto il cuore tuo, la vita 


che si scioglie ne la mia. 





NOTTE LUNARE 





Chiara irraggia la luna nel grande sereno del cielo, 


come un bel sole d’oro stanco, discolorato. 


Tacita va pel cielo recando un suo sogno nel core, 


un triste sogno antico, un lungo e muto pianto, 


e su la terra versa dal cielo stellato d’aprile 


pallida, silenziosa il pianto suo di luce. 


Esce la terra dal fondo mistero infinito 


«de l’ombre nere e tristi de la sorella al pianto. 


Riscintillano l’acque de’ fiumi, de’ mari a la luna... 


Quanto dolore in seno de la quieta notte! 








PACE 





, 
I umida nebbia giace 
sovra i campi spogliati, 
sovra il fiume , su’ prati 


in pace. 


Ma nel mio cuor, tenace 

è un grido doloroso : 

— Quando il freddo riposo 
in pace? 


Quando? — Ne l’aer tace 
la vita semispenta : 
scende la nebbia lenta 


in pace. 


Scende: ma con rapace 
strido passano i corvi... 
Non co’ pensieri torvi 


è pace. 








FILO D'ACQUA 


Wa filo d’acqua scende giù dal monte, 
«corre tra l’erba nova serpeggiando, 

i fiori bacia, sotto il breve ponte 

va su i politi sassi frusciando ; 

pare d’argento quando arriva al fonte 

e mette ne la vasca un canto blando; 
e tutto il giorno mormora e zampilla, 


mormora ne la notte alta e tranquilla. 











ASCAMATA 


. 


Quando si cela il sol dietro una nube 
pallida e manca grado a grado l'oro 
diffuso ; quando l'aprile si vela 

de la pioggia ed a i cuori è triste; quando» _ 
cade il tramonto nè sfavilla e blando 
cade e una cosa sembra che si spenga 
per sempre; quando ne la notte manca 
la luna, e pure il cielo è chiaro quasi 
fluttui blanda una luce e ne la luce 

si smarriscon le stelle; Anima, e quando 
tu vedi il Desiderio impallidire 

la mia bocca, nè san le labbra più 
comporre il Sogno e sono stanche, venga 
la tua mano, che piano m’accarezza : 

nè vi sieno parole, e la stanchezza 

tolga e lieve mi sia come un contatto 


di rose, puro : ed io non soffra più. 











LA FONTE 


Ma non è questa la fonte affatata 
da Silvanella con triste malia, 

di cui ci parla l’alta fantasia 

del Conte esperto ne l’ottava ornata? 


Fioriscono per l’arte de la. fata 

giù nel lucente rivo tuttavia 

donzelle adorne d’ogni leggiadria, 
perfide a trarre ne l’acqua incantata ?- 


Morîr le ninfe e morì Silvanella, 
nè più con cenni le candide braccia 
allettano a funesto abbracciamento. 


Or solo appare su l’acque d’argento 
de la mia donna la sorrisa faccia 
bianca tra loro de le lunghe anella. 








PIABMTO D'ORO 


Quando fuor de le nubi, che piovono squallide al piano, 


con improvvisa luce erompe il vivo sole, 


versan le nubi d’oro, accese dal nume fiammante, 


lagrime luminose come diamanti al foco. 


Su l’erbe accoglie, su’ fiori la terra fremendo 


il prezioso pianto e s'adorna di gemme. 


Nel cielo il sol trionfa, sorride de l’opra sua lieta, 


poi sfavillando tra le nubi celasi, 











SHOIN:E TTO 


era è quieta. Come il bimbo sogna 
mille lucenti cose tutte d’oro, 

ed ha ne gli occhi un tenue — mentre sogna — 
lume di gioia ; tale in mezzo a l’oro 


de le visioni l’anima che sogna 

ha un tenue lume: sovra un mare d’oro 
naviga, passa tra foreste d’oro 

l’anima, sotto a cieli d’oro e sogna. 


L’anima è quieta. Vede ella fiorire 
alberi novi sotto cieli novi 
mirabilmente — e aspetta nel silenzio. 


Aspetta dal mirabile fiorire 
l’anima maturarsi i frutti novi 
divinamente — e gode nel silenzio. 














RONDEL. 


Ai tuo squillante riso 
parve il vento autunnale 
fra i tigli del viale 
tacersi d’ improvviso. 


Parvero i lunghi tigli 
chinarsi ad ascoltare : 
solo cheti bisbigli 
movean le frasche rare. 


Come fioriva il viso 

tra la chioma regale ! 
Fioriva il madrigale 

su dal mio cor conquiso 
al tuo squillante riso, 








FANTASIA 


Mero l'ancora, partiamo. Via! le vele tutte al vento. 
Soffia Aprile, soffia e ride. Tiene or noi l’incantamento ? 


Una rosa hai nelle mani, una rosa come un cuore, 
e la sfogli piano e guardi: tutti i petali del fiore 


vanno, turbinan ne l’aria, vanno, cadono su l’onde. 
Non più petali, son fiori: l’acque ridono gioconde. 
‘ 


L'acque brillano, fioriscono, si ricoprono di rose, 
che il naviglio seguon tacite sovra l’acque luminose. 


Tu non cessi di sfogliare, nè le mani sono stanche: 






guardi ai baci le mie labbra accennare un poco bianche. 


Le mie labbra illanguidiscono, le mie labbra sono smorte; 
ora ai baci appena tremano; si fan rigide, contorte. 


Le mie labbra già si spengono: tu che fai, diletta, tu? 
Il mio cuore hai disfiorato: labbra e cuor non vivon più. 

















i SA le corde innumeri 
de l’arpa de la vita: 
sanno l’esperte dita 
di tutte la virtù. 


Or con secreto murmure 
il sogno si disfrena : 

À , 
splende la luna piena 
nel cielo de l’està, 


€ va per l’aere limpido 
il canto e par, lontano, 
un desiderio vano 

di cosa che non fu. 


Or disperate salgono 
le grida del dolore ; 
si spegne il sole, muore 
triste nel triste ciel, 





Piegan gli umani il pallido. 


viso : la morte viene, 


gelasi ne le vene 


lo spirito vital. 


Tocchiamo de la gioia 
le corde più nascose ; 
fioriscano le rose 


sotto il fremente sol.. 


Baci e risa fioriscono,, 
aprono cieli e cieli, 
cadono tutti i veli 


che celano il piacer ; 


e per gli azzurri trepidi 
la fiammea gioia luce : 
canti e splendori adduce 


via per l' immensità. 


Vibrarono le innumeri 
corde vitali, o Amore? 
Una rimane e il cuore 


trema: vi pensi tu? 








Pensi a una notte vigile 
ne l’ansia? ad un mattino — 
sereno di un divino 
‘mese? Vi pensi tu? 














‘Cuor di poeta 
Settembre 
Amore lontano 
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